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BATTESIMO DEL SIGNORE
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+ Dal Vangelo secondo Matteo 3,13-17     
Appena battezzato, Gesù vide lo Spirito di Dio venire su di lui.

In quel tempo, Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento».,

SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (Benedetto XVI)

In questa Domenica dopo la solennità dell’Epifania, celebriamo la festa del Battesimo del Signore, che conclude il tempo liturgico del Natale. Quest’oggi fissiamo lo sguardo su Gesù che, all’età di circa trent’anni, si fece battezzare da Giovanni nel fiume Giordano. Si trattava di un battesimo di penitenza, che utilizzava il simbolo dell’acqua per esprimere la purificazione del cuore e della vita. Giovanni detto il “Battista”, cioè il “Battezzatore”, predicava questo battesimo ad Israele per preparare l’imminente venuta del Messia; e a tutti diceva che dopo di lui sarebbe venuto un altro, più grande di lui, il quale avrebbe battezzato non con l’acqua, ma con lo Spirito Santo (cfr Mc 1, 7-8). Ed ecco che quando Gesù fu battezzato nel Giordano, lo Spirito Santo discese, si posò su di Lui in apparenza corporea come di colomba, e Giovanni il Battista riconobbe che Egli era il Cristo, l'”Agnello di Dio” venuto per togliere il peccato del mondo (cfr Gv 1, 29). Perciò il Battesimo al Giordano è anch’esso un'”epifania”, una manifestazione dell’identità messianica del Signore e della sua opera redentrice, che culminerà in un altro “battesimo”, quello della sua morte e risurrezione, per il quale il mondo intero sarà purificato nel fuoco della divina misericordia (cfr Lc 12, 49-50). […]

L’odierna solennità sia occasione propizia per tutti i cristiani di riscoprire con gioia la bellezza del loro Battesimo, che, se vissuto con fede, è una realtà sempre attuale: ci rinnova continuamente ad immagine dell’uomo nuovo, nella santità dei pensieri e delle azioni. Il Battesimo, inoltre, unisce i cristiani di ogni confessione. In quanto battezzati, siamo tutti figli di Dio in Cristo Gesù, nostro Maestro e Signore. Ci ottenga la Vergine Maria di comprendere sempre più il valore del nostro Battesimo e di testimoniarlo con una degna condotta di vita.
PER LA PREGHIERA
(fonte non specificata)
O Signore, quando fui battezzato 
ero un bambino inconsapevole. 
Ora però so la grandezza del dono che mi hai fatto: 
mi hai innestato in Cristo, tuo Figlio 
immergendomi nella sua morte e risurrezione, 
e sono rinato tuo figlio. 
Mi hai inserito nella tua Chiesa, comunità di salvezza, 
come membro attivo e responsabile, 
mi hai dato un futuro e una speranza 
nella fede e nell'amore. 
Grazie, Signore! 

Lunedì 13 gennaio 2020
s. Ilario

+ Dal Vangelo secondo Marco               1,14-20
Convertitevi e credete nel Vangelo.

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo». Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. Subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Riprende il tempo ordinario, dopo la breve ma intensa parentesi del tempo natalizio. Gesù condivide con noi la quotidianità: solidale con gli uomini, non ha paura di assaporare le gioie e le fatiche che sperimentiamo nelle nostre piccole vite. I trent'anni di Nazareth, passati a piallare assi, ci rivelano molto della logica di Dio, del suo stile, della sua volontà salvifica. Quel tempo che noi consideriamo inutile, perso, noioso, Dio lo ha riempito di stupore, abitandolo. Facciamo esperienza di Dio esattamente nell'ordinarietà, andando al lavoro, giocando con i nostri figli, pianificando le bollette da pagare. È questa la novità del cristianesimo: Dio abita ogni luogo, ogni tempo, ogni spazio, con discrezione. Non recluta i suoi discepoli in una scuola teologica, in un seminario vescovile, ma fra i pescatori che stanno riassettando le reti, alla fine di una faticosa giornata di pesca. Ciò che siamo chiamati a fare è spalancare lo sguardo, accorgerci della sua presenza, riconoscerlo nelle pieghe dei piccoli eventi che riempiono una giornata. Perciò, con costanza, ci dedichiamo qualche minuto di preghiera: per riconoscere i segni della sua presenza.

PER LA PREGHIERA 
                 (don Tonino Bello)
Eccoci, Signore, davanti a te 
dopo aver tanto camminato lungo quest'anno. 
Forse mai, come in questo crepuscolo dell'anno, 
sentiamo nostre le parole di Pietro: 
«Abbiamo faticato tutta la notte, 
e non abbiamo preso nulla». 
Ad ogni modo, vogliamo ringraziarti ugualmente. 
Perché, facendoci contemplare la povertà del raccolto, 
ci aiuti a capire che senza di te non possiamo far nulla. 
Ci agitiamo soltanto. 
Grazie, Signore, perché 
se ci fai sperimentare la povertà della mietitura 
e ci fai vivere con dolore il tempo delle vacche magre, 
tu dimostri di volerci veramente bene, 
poiché ci distogli dalle nostre presunzioni 
corrose dal tarlo dell'efficientismo, 
raffreni i nostri desideri di onnipotenza, 
e non ci esponi al ridicolo di fronte alla storia: 
anzi di fronte alla cronaca. 

Martedì 14 gennaio 2020
s. Macrina

+ Dal Vangelo secondo Marco              1,21-28

Gesù insegnava come uno che ha autorità. 

In quel tempo, Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, [a Cafarnao,] insegnava. Ed erano stupìti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (padre Ermes Ronchi)

Questo Vangelo ci riporta la freschezza della sorgente, lo stupore e la freschezza del​l'origine: la gente si stupiva del suo insegnamento.

Come la gente di Cafarnao, anche noi ci incantiamo ogni volta che abbiamo la ventura di incontrare qualcuno con parole che trasmet​tono la sapienza del vivere, una sa​pienza sulla vita e sulla morte, sul​l'amore, sulla paura e sulla gioia. Che aiutano a vivere meglio. Di fat​to, sono autorevoli soltanto le pa​role che accrescono la vita.

Gesù insegnava come uno che ha autorità. Ha autorità chi non sol​tanto annuncia la buona notizia, ma la fa accadere. Lo vediamo dal seguito del racconto: C'era là un uomo posseduto da uno spirito im​puro.

La buona notizia è un Dio che libera la vita.

Gesù ha autorità perché si misura con i nostri problemi di fondo, e il primo di tutti i problemi è «l'uomo posseduto», l'uomo che non è libero. Volesse il cielo che tutti i cristiani fos​sero autorevoli... E il mezzo c'è: si tratta non di dire il Vangelo, ma di fa​re il Vangelo, non di predicare ma di diventare Vangelo, tutt'uno con ciò che annunci: una buona notizia che libera la vita, fa vivere meglio, dove nominare Dio equivale a confortare la vita. Mi ha sempre colpito l'e​spressione dell'uomo posseduto: che c'è fra noi e te Gesù di Nazaret? Sei venuto a rovinarci? Gesù è venuto a rovinare tutto ciò che rovina l'uomo, a demolire ciò che lo imprigiona, è venuto a portare spada e fuoco, a ro​vinare tutto ciò che non è amore.

Per edificare il suo Regno deve man​dare in rovina il regno ingannatore degli uomini genuflessi davanti agli idoli impuri: potere, denaro, succes​so, paure, depressioni, egoismi. È a questi desideri sbagliati, padroni del cuore, che Gesù dice due sole paro​le: taci, esci da lui. Tace e se ne va questo mondo sbagliato. Va in rovi​na, come aveva sognato Isaia, van​no in rovina le spade e diventano fal​ci, si spezza la conchiglia e appare la perla. Perla della creazione è l'uomo libero e amante.

Questo Vangelo mi aiuta a valutare la serietà del mio cristianesimo da due criteri: se come Gesù, mi oppongo al male dell'uomo, in tutte le sue for​me; se come lui porto aria di libertà, una briciola di liberazione da ciò che ci reprime dentro, da ciò che soffo​ca la nostra umanità, da tutte le ma​schere e le paure. Un verso bellissi​mo di Padre Turoldo dice: Cristo, mia dolce rovina, gioia e tormento insie​me tu sei. Impossibile amarti impu​nemente. Dolce rovina, Cristo, che rovini in me tutto ciò che non è a​more, impossibile amarti senza pa​garne il prezzo in moneta di vita! Im​possibile amarti e non cambiare vi​ta e non gettare dalle braccia il vuo​to e non accrescere gli orizzonti che respiriamo.

PER LA PREGHIERA
                                            (don Luigi Serenthà)
Signore Gesù, Tu sei i miei giorni, 
non ho altri che te 
nella mia vita. Quando troverò 
un qualcosa che mi aiuta, 
te ne sarò immensamente grato; però Signore, 
quand'anche io fossi solo, quand'anche non ci fosse nulla 
che mi dà una mano, 
non ci fosse neanche un fratello di fede 
che mi sostiene, Tu, o Signore, mi basti, 
con Te ricomincio da capo. 
Tu mi basti, Signore: il mio cuore, 
il mio corpo, la mia vita, 
nel suo normale modo di vestire, 
di alimentarsi, di desiderare 
è tutta orientata a Te. Io vivo nella semplicità 
e nella povertà di cuore; non ho una famiglia mia, 
perché Tu sei la mia casa, 
la mia dimora, il mio vestito, 
il mio cibo, Tu sei il mio desiderio. 

Mercoledì 15 gennaio 2020
s. Mauro

+ Dal Vangelo secondo Marco     1, 29-39

Gesù guarì molti che erano afflitti da varie malattie.

In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, subito andò nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui, si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (Monaci Benedettini Silvestrini)

Gesù passava spesso le notti in preghiera. Le sue giornate erano spese in lunghi viaggi, con soste nei villaggi e nelle città dove si radunavano grandi folle, desiderose di ascoltarlo e dove incontrava l'umanità più povera e bisognosa delle sue guarigioni fisiche e spirituali. Nel vangelo di oggi, dopo l'episodio dell'indemoniato, l'evangelista Marco ci narra di Gesù che entra nella casa di Simone, che era quasi accorpata alla sinagoga. Il primo atto di Gesù è ancora una guarigione: ad essere risanata è la suocera di Pietro. Gesù si accosta, la prende per mano, la solleva e la guarisce all'istante. Bello e significativo questo gesto del Signore di prendere per mano e sollevare. Quante volte con accenti diversi abbiamo desiderato e gli abbiamo chiesto la stessa cosa per noi. È sera, ma la giornata di Gesù non è ancora terminata: "dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti demoni". Così egli adempie alla sua missione, così si manifesta al mondo: Gesù è colui che guarisce e che salva, colui che si cala dentro la nostra storia per redimerla. Questa città riunita dinanzi alla porta della Casa di Pietro ci fa pensare a quella parte di umanità, che pur non essendo dentro la chiesa, da essa si attende gesti concreti di salvezza, per la potenza del suo fondatore, Cristo Gesù. Anche ai nostri giorni molti rimangono ai margini della nostra chiesa, magari la contestano per le sue umane debolezze, ma non smettono di sperare un aiuto, un soccorso, un orientamento dal vangelo, da Cristo stesso, dai suoi testimoni, da ciascuno di noi. 
PER LA PREGHIERA
     (Vito Morelli)
Padre, ti ringrazio di essere chiesa, di appartenere ad una comunità, alla tua chiesa. 

È la comunità di quanti credono in te, di quanti si radunano nel tuo nome, è la comunità di quanti vivono nella tua attesa. 

Vorrei amarti senza gli altri, vorrei adorarti senza chiesa, vorrei pregarti da solo. 

Tu mi vuoi con gli altri non per star meglio, né per essere forte, ma per essere vero. 

Mi chiami ad essere chiesa, essa è forte se spera essa è vera se ama, essa è santa se ognuno è santo. 

Giovedì 16 gennaio 2020
s. Marcello

+ Dal Vangelo secondo Marco          1, 40-45

La lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato.

In quel tempo, venne da Gesù un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito, la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato.  E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro».  Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Casa di preghiera san Biagio)

Al tempo di Gesù la lebbra era una malattia che rendeva la vittima, ‘morte', abbandonato da Dio e dagli uomini. La persona colpita non aveva nessun diritto di fronte alla legge. 

Nonostante tutto questo, il lebbroso che viene da Gesù dimostra una grande fiducia e umiltà: "Se vuoi, puoi purificarmi". Certo Gesù voleva, per questo è venuto in mezzo a noi per purificarci, per darci diritto al regno di Dio. Infatti, Gesù lo toccò: "sii purificato!". L'amore compassionevole di Dio è come un fiume immenso che scende ovunque per abbracciare tutti, senza eccezione: "Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e vi darò ristoro" (Mt 11,29). Gesù toccò il lebbroso e in quel momento egli fu purificato; diventava un uomo nuovo con il diritto di essere reinserito nella società dopo il dovuto rituale. Un'invocazione accorata, brevissima. Quasi un grido. Però quanta lucida fede in questa preghiera esistenziale! "Se vuoi, puoi". È l'intuizione interiore, profonda del lebbroso che la Persona davanti a cui si trova non è uomo soltanto ma Dio. Perché la volontà e il potere di realizzare qualcosa di grande, addirittura il far nuova la carne in putrefazione del lebbroso, nell'uomo non coincidono. Mi ricordo quando lessi l'autobiografia del famoso drammaturgo Vittorio Alfieri. A proposito del suo voler imparare a ogni costo il greco mentre era avanzato negli anni scrisse: "Volli, sempre volli, fortissimamente volli". In quell'intento pare sia riuscito! Ma per il resto? L'uomo non è onnipotente. Anche se, oggi, l'ebbrezza di un prodigioso progresso tecnologico può dare, a volte, quest'illusione. Anzi, il tendere fino all'eccesso la propria volontà di potenza conduce alla pazzia o, almeno, alla patologia. Riposi dunque il cuore su questo coincidere dell'onnipotenza di Dio con la sua volontà che, sempre, è volontà di amore. In Gesù essa guarisce, perdona, ricrea "cieli nuovi e terra nuova" là dove la fede diventa pienezza di interiore fiducia.  

Anche oggi Gesù è con noi per liberarci dalla lebbra morale e spirituale ma ci vuole da parte nostra la volontà di essere purificato e l'umiltà di chiedere. 

PER LA PREGHIERA                                         (Preghiera)

Fa' che niente possa inquinare la mia pace, Signore ma che io riesca a parlare di salute, gioia e prosperità ad ogni persona che incontrerò. Aiutami, soprattutto, a sapere guardare il volto assolato di quelli con cui vivo.  Mi è difficile a volte sorvolare sui loro difetti e fermarmi un po' sulle loro qualità migliori.  Fammi offrire in ogni momento un volto felice e un sorriso amico ad ogni uomo, tuo figlio e fratello. 
Apri i miei occhi all'invisibile perché niente arrivi a spegnere l'entusiasmo di quelli che credono in Te e che credono nell'uomo, che sperano in Te e che credono nell'uomo. 

Venerdì 17 gennaio 2020
s. Antonio Abate

+ Dal Vangelo secondo Marco                  2,1-12      

Il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra.

Gesù entrò di nuovo a Cafàrnao, dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e si radunarono tante persone che non vi era più posto neanche davanti alla porta; ed egli annunciava loro la Parola. Si recarono da lui portando un paralitico, sorretto da quattro persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dove egli si trovava e, fatta un’apertura, calarono la barella su cui era adagiato il paralitico. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Figlio, ti sono perdonati i peccati». Erano seduti là alcuni scribi e pensavano in cuor loro: «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?». E subito Gesù, conoscendo nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate queste cose nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire al paralitico “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati, prendi la tua barella e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi la tua barella e va’ a casa tua». Quello si alzò e subito prese la sua barella, sotto gli occhi di tutti se ne andò, e tutti si meravigliarono e lodavano Dio, dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Paolo Curtaz) 
Non abbiamo mai visto nulla di simile: un Dio che guarisce nel profondo uno sconosciuto, un maledetto, perché al tempo di Gesù tutti pensavano che la malattia fosse una punizione dei peccati, non abbiamo mai visto un Dio che si occupa con misericordia e tenerezza degli uomini, dei più poveri, degli sconfitti, dei disprezzati. Non abbiamo mai visto nulla di simile: un Dio che perdona i peccati, senza porre condizioni, senza altezzosità ma con tenerezza e rispetto, come fa con il paralitico. Non abbiamo mai visto nulla di simile: un Dio che spinge il paralitico a tirarsi su le maniche e a reagire, a non ripiegarsi, a non essere vittima del suo dolore, un Dio che restituisce dignità, che riporta a vita, che riapre il futuro. E ci meravigliamo dell'amore sereno e discreto di quegli amici che portano il paralitico davanti al Maestro, che si inventano una soluzione per portarlo al cospetto di Dio, che non lo amano a parole ma con i muscoli e il sudore. Anche noi oggi, Maestro, portiamo ai tuoi piedi nella preghiera tutti i fratelli che sappiamo paralizzati dal peccato o dal dolore, tutti coloro che non hanno più speranza, né la cercano, rassegnati a loro stessi e alle loro fragili speranze. E sconvolgi le nostre certezze, Rabbì, se pensiamo che sei esagerato, che perdoni con troppa facilità, che sei un Dio di manica larga. Scardina la nostra presunta sete di giustizia quando il nostro cuore non si intenerisce di fronte al dolore del peccato.
PER LA PREGHIERA
   (Preghiera a sant’Antonio Abate)
Glorioso S. Antonio,
ti prego di intercedere per me
affinchè possa sentire il fascino della chiamata evangelica
ed abbia la forza di rispondere prontamente come hai fatto tu.
Aiutami a seguire la strada dell'umiltà, della pazienza,
della vita sobria e austera, della preghiera assidua.
Voglio imparare ad andare nel "deserto" 
per essere in comunione con Dio, 
più pronto a vincere le tentazioni 
e più disponibile verso i miei fratelli.
Proteggi e custodisci i nostri animali, 
perchè ce ne serviamo nel rispetto della natura.
Aiutami a diventare Santo.
Amen.
Sabato 18 gennaio 2020
s. Margherita di Ungheria

+ Dal Vangelo secondo Marco                    2,13-17

Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori. 

In quel tempo, Gesù uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli insegnava loro. Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre stava a tavola in casa di lui, anche molti pubblicani e peccatori erano a tavola con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. Allora gli scribi dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Perché mangia e beve insieme ai pubblicani e ai peccatori?».  Udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Messa Meditazione)
Marco presenta Gesù che, raggiunto dalla folla lungo il mare, si sofferma con essa e l'ammaestra. In questo contesto di insegnamento è collocata la chiamata di Levi, il figlio di Alfeo. Ancora una volta, Marco non rivela il contenuto dell'insegnamento, ma, il fatto che la chiamata di Levi si collochi in un tale contesto, sembra quasi suggerire che la vocazione di questo esattore delle tasse fa parte integrante dell'insegnamento che il Signore sta offrendo. Come era accaduto per i primi discepoli, la chiamata alla sequela raggiunge Levi nel pieno delle sue attività, nel suo quotidiano. Anche la risposta del chiamato è simile a quella di Pietro, Andrea, Giacomo e Giovanni: egli si alza e segue Gesù. La prima tappa di questa sequela porta Levi a mangiare insieme con Gesù, condividendo, però, questo momento con i pubblicani e i peccatori. Prima di diventare discepolo del Signore, Levi era uno di loro, un pubblicano, considerato dalla gente un peccatore a causa del suo lavoro. Ora, da discepolo del Signore, è invitato a condividere con loro la mensa. Ed è questa situazione di condivisione che provoca la reazione degli scribi, perché, nell'antichità, il mangiare insieme impegnava tra loro i commensali, li faceva entrare in una comunione di vita. Come può dunque, un uomo come Gesù mangiare con peccatori e pubblicani? Per rispondere alla critica mossagli, Gesù rivela lo scopo della sua missione: «non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori». Con questo parole, il Signore esplicita l'insegnamento contenuto nella chiamata di Levi e nel mangiare insieme ai peccatori e pubblicani: egli desidera chiamare a sé coloro che più hanno bisogno della sua misericordia perché entrino nella comunione con Dio. Non solo, anche ai discepoli di Gesù viene chiesto di condividere la sua "passione" per chi è "lontano da Dio": anche noi siamo chiamati, nel nostro quotidiano, a "mangiare insieme a peccatori e pubblicani", a testimoniare concretamente il volto misericordioso e compassionevole del Padre. 

PER LA PREGHIERA                             (fonte non specificata)
Gesù ci hai chiamati per vivere nell'amore... 

riconosco che il mio è assai debole. 
Guariscimi dalle piaghe provocate dalla mancanza di amore, guariscimi dai peccati che mi impediscono di amarti al di sopra di ogni cosa, o mio Dio, guarisci il mio cuore dal male che io ho ereditato venendo al mondo, a causa del "Peccato del mondo" e di quello dei miei genitori! 
Guarisci la mia anima da tutti i fardelli che si sono accumulati nel corso della mia infanzia e della mia giovinezza! 
Fa' che la fiamma dell'amore, accesa dalla grazia di guarigione, allontani da me le tenebre e sciolga il ghiaccio del male! 
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